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Di questa SCELTA usciranno otto o dieci vo- 
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guita in numero non maggiore di esemplari 
202 : il prezzo sarà uniformato al num. dei 
fogli di ciascheduna dispensa, e alla quantità 
degli esemplari tirati: sesto, carta e caratteri, 
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I. Novelle d’ incerti Autori del Secolo XIV. 
II. Lezione di Maestro Bartolino dal Canto 
de’ Bischeri. 

III. Martirio d'una Fanciulla Faentina, nar- 
rato per Frate Filippo da Siena nel Seco- 

i lo XIV. 

IV. Due Novelle Morali d'Autore Anonimo del 
Secolo XIV. 

V. Vita di Francesco Petrarca scritta da 
incerto trecentista. 

VI. Storia di una Fanciulla tradita da un suo 
amante, di messer Simone Forestani 
da Siena. 

VII. Commento di Ser Agresto da Ficaruolo 
sopra la prima ficata del Padre Siceo. 

VII. La Mula, la Chiave e Madrigali satirici 
del Doni Fiorentino. 

IX. Dodici Conti Morali d’Anonimo Senese, 
testo inedito del Secolo XIII. 


X. La Lusignacca’, Novella inedita scritta 


nel buon secolo della lingua italiana. 
XI. Dottrina dello Schiavo di Bari, secondo 
la lezione di tre antichi Testi a penna. 

- XII. Il Passio ὁ Vangelo di Nicodemo, volga- 
rizzato nel buon secolo della lingua, e non 
mai fin qui stampato. — — 

XIII Sermone di S. Bernardino da Siena sulle 
soccite di bestiami, volgarizzato nel Seco- 
lo XV, e non mai ‘fin qui stampato. 

XIV. Storia d'una Crudele Matrigna, ove si 
narrano piacevoli Novelle. 
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Questi volgarizzamenti d’una del- 
le parti più affettuose e ripiene di 
unzione dell’ Evangelio , evidente- 
mente scritti nel buon secolo del- 
la lingua nostra, non sono se non un 
brano d’ una intiera versione del- 
l'antico e nuovo Testamento che 
dallo editore fu rinvenuta in sette 
‘codici delle pubbliche Librerie di 
Firenze. Dire i pregi della lingua e 
dello stile di cosiffatte scritture agli 
amatori del loro genere tornerebbe 
vano, chè sogliono gustarli da sè, 
agli altri, ammiratori della lettera- 
tura classica imitatrice dell’ antichità 


ῦ 

grecolatina , e spregiatori d'ogni al- 
tra forma, che appena fanno ecce- 
zione a Dante, forzati dal consenso 
universale, sarebbe difficile far mu- 
tare il loro giudizio nè un esempio 
basterebbe. 

Si potrà bensì affermare ai pochi 
critici veramente assennati i quali 
senza eccessive ammirazioni e senza 
esclusioni ingiuste riconoscono del 
bello 1 moltiplici aspetti, che la 
Bibbia, è tra i libri dell’ antichità 
quello alla cui versione la forma 
del buon secolo meglio si conven- 
ga. La semplicità, il candore, anche 
la rozza vigoria del libro Sacro, 
le metafore tratte dalle immagini 
più modeste, la frequenza delle pa- 
rabole , poi l'andamento del costrut- 
to e il colorito dello stile, le ripe- 
tizioni, e un certo procedere rot- 
to e sentenzioso incomparabilmente 
meglio che altrove si riflettono in 


ί 
quella lingua in cui prima si mani- 
festò in tutta la sua limpida e leg- 
giadra schiettezza il pensiero ita- 
liano, pregno di Cristianesimo e di 
poesia. 

Può darsi che l’amore di cosa 
su cui l’ editore esercitò la propria 
fatica faccia velo al suo giudizio; 
ma quanto a sè crede che questo 
squarcio sia fatto per dare un ar- 
gomento di più di codesta conve- 
menza. Ove 1 lettori italiani gli dia- 
no segno di approvare il suo giu- 
dizio e di gustare questo breve 880" 
gio, egli darà in luce tutta la Bib- 
bia da lui trovata, e ne farà dono 
alla sua nazione, tra cui il libro di- 
vino è pur troppo assai lontano dal- 
l’ esser popolare. 
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| Capitolo Primo, 


Mi servo di Dio, e del no- 
8 ro Signore Jesu Cristo, alle dodici 


: tentazioni: 

ppiendo che il provamento del- 
ἢ fede adopera pazienza. 

l PRA iena sia in sè opera- 
fetta: acciocchè siate com- 
eri, che non abbiate meno 
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Ὁ. Ma se alcuno di voi abbisogna di 
senno, addimandilo a Dio, il quale 
dà a tutti abbondantemente, e non 
rimprovera, e saràgli dato. 

6. Dimandi con fede , senza dubita- 
zione: perciochè quegli che dubita , 
quando egli 6ra, è simigliante all’onda 
del mare, la quale sie mossa dal ven- 
to e menata intorno. 

7. Adunque non creda quel cotal 
uomo che riceva alcuna cosa dal Si- 
gnore: 

8. L'uomo che è doppio nell’ ani- 
mo, non è costante in tutte le sue vie. 

9. Ma il fratello umile rallegrisi 
nella sua esaltazione, 

10. E l’uomo ricco nella sua umi- 
litade; imperciocchè, secondo che ἢ] 
fiore del fieno, trapassa. 

11. Imperciocchè si levò il sole con 
ardore, e seccò il fiore, et il suo 
fiore cadde, è la bellezza del suo volto 
è passata: così l’ uomo ricco ne'suoi 
viaggi diventa marcioso. 

12. Beato l’ uomo che soffera ten- 
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tazione: imperciocchè quando egli sarà 
provato, riceverà corona di vita, la 
quale promise Iddio a coloro che lui 
amano. 

13. Niuno uomo, quando egli è ten- 
tato, dica ch'egli sia tentato da Dio: 
chè Iddio non è tentatore de’ mali, 
ch' Egli non tenta alcuno. 

14. Ma ciascuno è tentato dalla sua 
concupiscenza, tratto e sedotto. 

15. E poichè la sua concupiscenza 
ha conceputo, sì partorisce il peccato: 
ma il peccato, quand’ egli è consu- 
mato, genera la morte. 

16. Adunque, fratelli miei dilettis- 
simi, non errate. 

17. Che ogni buon dato, et ogni 
dano perfetto si è di sopra, e di lassù 
vince, discendendo dal Padre dei lumi, 
appo il quale non è mutamento, nè 
ombramento di vicenda. 

18. Che la sua volontà ingenerò noi 
nella parola di verità, acciocchè siamo 
alcuno cominciamento delle sue crea- 
ture. 
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19. Voi lo sapete, fratelli miei dilet- 
tissimi, sia ogni uomo pronto ad udi- 
re, tardo a parlare, e tardo a cruc- 
clarsì. 

20. Imperocchè l'ira dell’uomo non 
adopra la giustizia di Dio. 

21. Per la qual cosa cacciando via 
ogni sozzura, et abbondanza di ma- 
lizia, ricevete con mansuetudine la 
parola di Dio, la quale può salvare 
l'anime vostre: 

22. Adunque siate fattori della pa- 
rola di Dio, e non pur uditori , ingan- 
nando νοὶ medesimi. 

23. Perocchè se alcuno è uditore 
della parola di Dio, e non facitore, 
questi sarà assimigliato all’ uomo che 
guata nello specchio il volto della sua 
natività. 

24. Imperciocchè egli guatò sè , e 
partissi, e incontanente dimenticò la 
sua figura. 

25. Ma quegli che guaterà nella 
legge della perfetta libertà, e permar- 
ravi e non sarà dimentico uditore, 
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ma sarà fattore dell’ opera, questi sarà 
beato nell'opera sua. 

26. Che se alcuno si crede esser 
religioso, e non rifrena la sua lingua, 
anzi inganna il suo cuore: la reli- 
gione di questo cotale sì è vana. 

27. Ma la religione santa, pura, e 
senza macula appo Iddio il Padre, sì 
‘è questa: Visitare lì pupilli, e le ve- 
dove nelle loro tribulazioni, e guar- 
darsi netto da questo secolo. 


Capitolo Secondo. 


4. Fratelli miei, non abbiate la fede 
del nostro Signor Gesù Cristo di glo- 
‘ria, in ricevimento , e sceglimento di 
persone. 

2. Imperciocchè, se nel convinto 
intra noi verrà uno uomo ben vesti- 
to; con anello d’oro, et un povero mal 
vestito verrà; 

13. E farete onore a colui che è ben 

Vestito, e diretegli: Tu, siedi qui bene; 
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et al povero direte: Tu, stà costà, 
ovvero siedi qui in terra: 

4. Non credete voi peccare allora? 
e non siete fatti dr di malvage 
cogitazioni ? 

o. Udite, fratelli miei dilettissimi : 
Non elesse Iddio i poveri in questo 
mondo, ricchi nella fede, et eredi 
del regno, il quale premise Iddio a 
coloro che ᾿᾿ amano? 

6. Ma voi fate disonore al povero. 
Li ricchi or non costringono voi per 
potenzia? e menanvi a sentenzia di 
corte? 

7. Non si studiano egli di spegnere 
la buona nominanza, la quale avete 
sopra voi? 

8. Ma se caso è, che voi che com- 
piete la legge regale, secondo la scrit- 
tura che dice: Ama il prossimo tuo, 
secondo che te medesimo; ben fate: 

9. E se voi fate sceglimento di per- 
sona da ricco a povero, operate pec- 
cato, e siete ripresi dalla legge se- 
condo che trasgressori. 
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10. Che chi serva la legge et offende 

— in uno di quelli comandamenti, si è 

rompitore di tutti. 

—_—‘4’. Perocchè quegli che disse: Non 

—  fornicare; sì comandò, che non ucci- 

— desse: e se tu non fornicherai, e fa- 
rai micidio, sì sei fatto trasgressore 
della legge. 

12. Così parlate, e così operate, 
| secondo che siete incominciati ad esser 
giudicati per la legge della libertade. 

13. Imperciocchè giudizio senza 
misericordia sarà a colui che non fa 
misericordia: che la misericordia so- 

prasta al Giudizio. 

> 14, Che prode, fratelli miei, se al- 

cuno si dica avere fede, et opera non 
avrà? or può colui salvarlo pur la 
fede? no. 

15. Che se il fratello vostro, ov- 
vero la sorella saranno ignudi, e non 

avranno di che manicare, 

16. Et alcuno di voi dirà loro: An- 
date sani e scaldatevi e pascetevi : 
e non farà loro alcun bene, che 
prode? ᾿ 2 
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17. Così Ja fede, se non avrà opera, 
è morta per sè medesima. 

18. Ma forse dirà alcuno: Tu hai 
fede , et io l opre: mostrami la tua 
fede senza l’ opre, et io ti mostrerò 
la fede mia per l’ opre. 

19. Tu credi che sia uno Iddio: 
e bene fai: e li demoni credono, et 
hanno paura di Dio. 

20. Ma vuoli sapere, o uomo vano, 
. che la fede senz’ opra è morta? 

21. Il nostro padre Abram non fu 
egli giustificato per l’ opre, offerendo 
il suo figliuolo Isac in sull’ altare ? 

22. Vedi che la sua fede oprava 
già con l’opre, e per l' opre la tane 
sì è compiuta. 

23. Et empietesi, atteso la scrittura, 
che dice: Credette Abraham a Dio, 
e fu reputato a lui a giustizia: et 
amico di Dio fu chiamato. 

— 24. Vedete che per l’opre si è l' uo- 
mo giustificato, e non solamente per 
fede. 


25. Simigliantemente Raab che fu 


n 
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meretrice, or non fu ella giustificata 
per opera, ricevendo li messi di Dio 
e mandandoli per altra via? 
26. Però, siccome il corpo senza 
lo spirito è morto, e così la fede senza 
l'opre è morta. 


Capitolo Terzo. 


1. Non siate, fratelli miei, molto 
Inaestri, sapiendo che maggior giudi- 
zio poi riceverete. 

2, Che in molte cose offendiamo 
tutti: se alcuno non offende nel par- 
lare, questi è perfetto uomo: col freno 
sì può menare attorno tutto il corpo. 

3. Che se noi mettiamo il freno 
in bocca ai cavalli, acciocchè eglino 
acconsentano a noi, tutto il corpo 
meniamo a nostro senno. 

4. Etecco ancora le navi contuch'elle 
sieno così grandi, e da forti venti 
menate, nondimeno con picciolo go- 
vernamento sono menate alla volontà 
del governatore. 
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5. E così la lingua si è picciolo 
membro, e lieva grandi cose: et è 
poco quel fuoco, il quale arde grande 
selva. 

6. E la nostra lingua si è fuoco, 
abbondanzia d’ iniquità: la lingua si 
è ordinata nei nostri membri, la quale 
macula tutto il corpo, et arde la ruota 
della nostra natività, ed è infiammata 
dal fuoco. 

7. Ogni natura di bestie e di uc- 
celli e di serpenti e di tutte 1᾿ altre 
cose, si doma e sono domate dalla 
natura dell’ uomo. 

8. Ma la lingua, niuno uomo può 
domare: imperciocchè ella si è uno 
male che non posa: è piena di mor- 
tale veleno. 

9. Con essa benediciamo Iddio Pa- 
dre, e con essa malediciamo gli uo- 
mini che sono fatti a somiglianza 
di Dio. 

10. E d'una bocca procede bene- 
dizione, e maledizione. Non si vuole 
così fare, fratelli miei. 
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41. La fonte getta ella per quel me- 
desimo foro dolce, et amaro? no. 

42. Il fico or puote, fratelli miei, 
fare uva? no; et la vite fichi? no: e 
così la fonte salsa non può fare acqua 
dolce. 

13. Chi è savio et ammaestrato 
intra voi dimostrerà per la buona con- 
versazione sì la sua operazione, per 
mansuetudine di saviezza. 

14. Ma se voi avete invidia amara, 
e contenzioni ne vostri cuori, non vi 
vantate d'essere buoni, che non siate 
tra voi mendaci dianzi alla verità. 

15. Che non è questa saviezza che 
venga di sopra: anzi è terrena o be- 
stiale e diabolica. 

16. Perocchè là ove è invidia e 
contenzione, quivi non ha fermezza. 
et ogni opera si vi è malvagia. 

47. Ma la saviezza che viene di so- 
pra, certo in prima si è casta e ver- 
gognosa; poi si è pacifica e tempe- 
rata, arrendevole e confortevole al 
bene, piena di misericordia e di buo- 
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ni frutti; — giudicando senza parzia- 
lità, e senza inganno. 

18. Il frutto della giustizia nella 
pace sì è seminato da coloro che a- 
mano la pace. 


Capitolo Quarto. 


1. Onde vengono intra voi le beghe, 
e le battaglie? se non dalle vostre con- 
cupiscenze, le quali combattono nelle 
vostre membra? 

2. Voi desiderate, e non avete: ave- 
te invidia, et uccidete, e non potete 
guadagnare: voi state in bega et in 
battaglia: e non avete bene, per la 
qual cosa voi non addimandate. 

3. Voi chiedete, e non ricevete: 
imperciocchè mal sapete chiedere, e 
ne vostri desideri vi confermate. 

4. Adulteri e adultere, non sapete 
voi che l’amistà di questo mondo si 
è nemica di Dio? adunque chi vorrà 
esser amico di questo mondo, inimi- 
co di Dio fia ordinato. 
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5. Or credete che la Scrittura in- 
vano dica , che lo spirito il quale 
abita in voi per invidia sia il suo de- 
siderio ? 

6. Ma egli dà maggiore grazia: per 
la qual cosa dice: Dio resiste, e con- 
trasta ai superbi, et agli umili dà la 
sua grazia. 

7. Adunque siate subbietti a Dio, 
e contrastate al diavolo, et egli fug- 
girà da voi. 

8. Approssimatevi a Dio, et egli 
s'approssimerà a voi: o peccatori, 
nettate le vostre mani e li vostri 
cuori, voi che siete doppi dell'animo. 

9. Miseri siete e piagnete: che il 
vostro riso tornerà in pianto, e la 
vostra allegrezza in tristizia. 

10. Umiliatevi adunque nel cospetto 
di Dio, et Egli sì vi esalterà. 

11. Non faccia detrazione l'uno del- 
l’altro, fratelli miei; quegli che fa 
detrazione del fratello e giudicalo , 
sì fa detrazione della legge: e se tu 
giudichi la legge, non sei fattore della 
legge, anzi sei giudicatore. 
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12. Ma uno è il trovatore della 
legge e il Giudice: quegli che può 
perdere e salvare: e tu chi sei che 
giudichi il tuo prossimo? 

13. Ecco che voi sì dite: Oggi o 
domani andremo in cotal ciltade, ὁ 
staremvi uno anno, e mercanteremo 
e guadagneremo: 

14. E non sapete quello che vi av- 
vegna domani: e che è la vostra vita? 
un poco di nebbia, la quale si pare 
un poco et incontanente sì dilegua. 

15. Adunque quando voi parlate, 
sì dite, così: Se Iddio vorrà, e se noi 
saremo vivi, faremo cotal cosa e cotale. 

16. Ma voi sì vi esaltate nelle vo- 
stre superbie; e questa cotale alle- 
grezza si è malvagia. 

17. Adunque chi sa fare il bene, e 
non lo fa, sì pecca. 
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Capitolo Quinto. 


4. Or ricchi, piagnete e lamenta- 
tevi nelle vostre miserie, le quali ver- 
ranno sopra voi. 

2. Le vostre dovizie sono fracide, 
e le vostre vestimenta sono rose dalle 
tignuole. 

3. Il vostro oro et argento è arug- 
ginito, e la ruggine loro renderà 
contro a voi testimonianza, e roderà 
la vostra carne secondo che fuoco: 
avetevi guadagnata ira nel di no- 
vissimo. — 

4. Ecco, il prezzo de vostri lavo- 
ratori, li quali hanno lavorato nelle 
vostre terre, il quale prezzo voi avete 
frodato, si richiama contro a voi: et 
il richiamo loro si è entrato nelle or- 
recchie di Dio. 

Ὁ. Voi avete fatti li grandi conviti , 
e lì vostri cuori avete nutricati nelle 
vostre lussurie. 

6. Nel dì dell’ uccisione menaste 
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et uccideste il giusto: et egli non si 
ribelloe da voi. 

7. Adunque, fratelli miei, sostenete 
in pazienza in fino al dì dell’ avvenì- 
mento del Signore: ecco, il lavoratore 
della terra 81 aspetta il prezioso frutto 
della terra, pazientemente sofferendo 
insino a tanto ch’ egli ricoglierà il 
primaticcio et il seròtino. 

8. E voi siate pazienti, e confer- 
mate li vostri cuori: che | avveni- 
mento del Signore si è approssimato. 

9. Non vi contristate, fratelli, l'uno 
l’altro: che non siate giudicati; ecco , 
il giudice sta davanti la porta. 

10. Pigliate esempio, fratelli miei, 
della fatica e della sofferenza de’ Pro- 
feti, che parlaro nel nome del Signore. 

14. Ecco, noi diciamo beati coloro 
che soffersero; avete intesa la soffe- 
renza di Job, e la fine del Signore 
vedeste: che è misericordevole e _per- 
donatore. 

12. Fratelli miei, davanti a tutte 
le cose, io vi dico, che voi non giu- 
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riate, nè per lo cielo, nè per la terra, 
nè per altra cosa di giuramento: sia 
la vostra parola solamente sì e no, 
che non caggiate sotto il giudicio. 

13. Ma se alcuno di voi ha tristi- 
zia, òrì: — con piano animo ei dica 
de’ salmi. 

14. E se alcuno di voi inferma, 
facciasi venire lì preti della Chiesa, 
et òrino sopra lui, ugnendolo con 
l'olio nel nome del Signore. 

15. E l’orazione della fede salverà 
lo infermo, e faralo lieto: e, se egli 
sarà in peccato, saragli perdonato. 

16. Adunque confessatevi lì vostri 
peccati l'uno dall’ altro, et orate l'uno 
per l’altro, che siate salvi: chè molto 
vale il priego del giusto, fatto assi- 
duamente. 

17 Elia era uomo simigliante a noi, 
di carne, et orò a Dio che non pio- 
vesse sopra la terra, e non. piovve 
per tre anni e sei mesi. 

18. E poi orò: il cielo diede piova, 
e la terra diede il suo frutto. 
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19. Fratelli miei, se alcuno erra 
dalla verità, et un altro il converta: 
20. Dee sapere quegli che il con- 
verte dallo errore, ch’ egli salverà 
l’anima di cclui dalla morte, e cuo- 
pre la moltitudine de’ peccati. 


Nota. Epistola scritta circa l’ anno ses- 
santesimo del Signore. L’ Editore. 


n a > Cai 

A ° 
# ᾿ ᾿ 

“ιν 
Ει 
a Β δὴ 
ἜΣ. _N 9 

pi A 


δ % PI ra è 
Mi PIE (E AT 


1 ἐν ΤΡ Pai 


τοῦ n'e, 


———_—_——__=nun——=_c—_x—__—°__<Y TT A 


Capitolo Terzo. 


4. Ma egli era uno uomo degli Fa- 
risei, che aveva [nome» Nicodemo, 
principe de’ Giudei. 

2. Questo venne a Iesù di nolte, e 
disse a lui: Maestro, noi sappiamo 
che tu venisti ammaestrato da Dio : 
imperciocchè niuno puote fare que- 
sti segni che tu fai, se Iddio non è 
con lui, 

3. Rispose Iesù e disse a lui: In 
verità, in verità dico io a te, se al- 
cuno non inascerà da capo, non po- 
trà vedere il regno di Dio. 

4. Dice a lui Nicodemo : Come puote 
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l'uomo rinascere, conciossiacosa ch’ e- 
gli sia già vecchio? come puote un’al- 
tra volta rientrare nel ventre della 
madre sua, e poi rinascere? 

Ὁ. Rispose Iesù: In verità, in ve- 
rità io ti dico: chi non sarà rinato 
d'acqua e di Spirito non puote en- 
trare nel regno di Dio. 

6. Quello ch’ è nato dalla carne è 
carne, e quello ch’ è nato dello Spi- 
rito è Spirito. 

7. Non ti maravigliare perch’ io 
dissi a te, egli è bisogno che voi ri- 
nasciate di nuovo. PA 

8. Lo spirito dov’ egli vuole spira , 
e la voce sua tu odi, ma non sai don- 
d’' egli vegna, ne dov' egli vada: così 
è ciascuno lo quale è nato dello Spi- 
rito. 

9. Rispose Nicodemo e disse a lui: 
Come si possono fare queste cose? 

10. E rispose Iesù e disse a lui: 
Tu se maestro in Israel, e non sai 
queste cose ? 

11. In verità, in verità io ti dico 
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che ciò che sappiamo, noi parliamo ; 
e ciò che noi vedemo , noi testimo- 
niamo, e la nostra testimonianza voi 
non ricevete. 

12. Se io ho detto a voi le terrene 
cose, e non le credete, come crede- 
rete voi le celestiali, se io le dirò 
a voi? 

13. E niuno sali in cielo, se non 
colui che discese di Cielo, il figliuolo 
della vergine, il quale è nel cielo. 

14, E siccome Moisè esaltò il ser- 
pente nel diserto, così è bisogno che 
sia esaltato il figliuolo della vergine, 

15. Acciocchè ciascuno che crede 
in lui non perisca, ma abbia vita 
eterna. 

16. Imperocchè tanto amò Iddio il 
mondo che diede il suo unigenito fi- 
gliuolo , acciocchè ciascuno che crede 
in lui non perisca, ma abbia vita eterna. 

17. Perciocchè Iddio non mandò il 
suo Figliuolo nel mondo per giudi- 
carlo, ma acciocchè il mondo sia fatto 
salvo per lui. 
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18. Quegli che crede in lui non sarà 
giudicato, ma colui che non crede è 
già giudicato: imperocchè egli non 
crede all’ unigenito Figliuol di Dio. 

19. Ma questo è il giudicio , che la 
luce è venuta nel mondo, e gli uo- 
mini hanno amato più le tenebre che 
la luce, imperocchè l’ opere loro era- 
no ree. 

20. Imperciocchè ciascuno malfat- 
tore ha in odio la luce, e non viene 
alla luce, sicchè non sì riprendano 
l’opere sue ree. 

24. Ma colui, lo quale adopera la 
veritade, viene alla luce acciocchè 
sieno manifeste l’ opere sue: però 
ch’ elle sono fatte in Dio. 

22. Dopo queste cose venne Iesù 
nella terra di Giudea con li discepoli 
suoi, e quivi dimorava con loro, 6 
battezzava. 

23. Ma Giovanni battezzava in Enon 
allato di Salim: imperocchè molte 
acque erano quivi, e la gente venia, 
e battezzavasi da lui. 
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24. Perciocchè Giovanni non era 
ancora stato messo in carcere. 

25. Fatta è adunque quistione tra 
li discepoli di Giovanm con li Giudei, 
della purificazione. 

26. E vennono a Giovanni, e dis- 
sono a lui: Maestro, colui io quale 
era teco di là del Giordano, a cui tu 
desti testimonianza. ecco che battezza , 
e tutti vengono a lui. 

27. Rispose Giovanni, e disse : L'uo- 
mo non puote ricevere niuna cosa, se 
non gli è data dal cielo. 

28. Ma voi medesimi a me testi- 
monio date che io dicessi: Io non 
sono Cristo, ma io sono mandato in- 
nanzi a lui. 

29. Quegli che ha la sposa, sposo 
è: ma l’amico dello sposo, il quale 
stà et ode lui, hae allegrezza per la 
voce dello sposo: adunque questa mia 
allegrezza è compiuta. 

30. E a colui fa bisogno crescere, 
a me menomare. 

34. Colui lo quale venne di sopra, 
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sopra tutti è: e quegli ch’ è di terra, 
di terra è, e di terra favella : e quegli 
ch’ è venuto dal cielo, sì è sopra tutti. 

32. E testifica questa cosa la quale 
egli ha veduta et udita, e lo testimo- 
nio suo niuno lo riceve. 

33. Ma colui, lo quale pigliasse lo 
testimonio suo ha significato che Id- 
dio è verace. 

84. Perciocchè, colui che Iddio man- 
dò parla le parole di Dio, e non ha 
da Dio lo Spirito a misura. 

39. Il Padre ama il Figliuolo, e tutte 
le cose diede nelle sue mani. 

36. E colui che crede nel Figliuolo 
si ha vita eterna: ma quegli che non 
crede nel Figliuolo, non vedrà vita 
eterna, ma l' ira di Dio sta sopra lui. 


Capitolo Quarto. 


4. Or posciachè Cristo ebbe cono- 
sciuto che i Farisei ebbero udito, che 
lesù fa e battezza più discepoli che 
Giovanni, 
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2. (Avvegnachè Jesù non battezzas- 
se, ma i discepoli suoi ). 

3. Lasciò Giudea, et andò ancora 
in terra di Galilea. 

4. Et era pur bisogno che Iesù pas- 
sasse per Samaria. 

Ὁ. Adunque egli venne nella città 
di Samaria, la qual’ è appellata Sichar, 
presso al podere, che Iacob diede a 
losef, suo figliuolo. 

6. Et era quivi ia fonte di lacob. Tesù 
adunque, affaticato per Vl andare, se- 
devasi così sopra la fonte; et era quasi 
l'ora sesta. 

7. E venne una femmina di Sama- 
ria ad attingere dell’acqua. E disse 
a lei Iesù: dammi bere. 

8. (I discepoli suoi erano iti nella 
città a comperare da mangiare. ) 

9. Dice a lui la femmina Samari- 
tana: Conciossiachè tu se’ Giudeo , co- 
me mì chiedi lu bere, che sono fem- 
mina Samaritana? perocchè i Giudei 
non avevano usanza co’ Samaritani. 

10. Rispose Iesù, e disse a lei: Se 
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tu sapessi il dono di Dio, e chi è que- 
gli che ti dice: dammi bere, tu forse 
ne chiederesti a lui, et egli ti dareb- 
be acqua viva. 

11. Dice a lui la femmina: Signore, 
tn non hai con che tu altinga, e ‘l 
pozzo e molto profondo: onde dun- 
que hai tu acqua viva? 

12. Or se tu maggiore che ‘| pa- 
dre nostro Iacob, il quale diede a noi 
questo pozzo, e bevve di quest'acqua 
egli e li suoi figliuoli e le sue bestie? 

13. Rispose Iesù, e disse a lei: Cia- 
scuno lo quale berrà di quest’ acqua, 
ancora avrà sete. 


14. Ma, chi berrà dell’ acqua ch'io 


gli darò, non avrà sete in eterno: ma 
per l’acqua, la quale io gli darò si 
farà in lui una fonte d' acqua sagliente 
in vita eterna. 

15. E disse a lui la femmina: Si- 
gnore, dammi di quest'acqua, accioc- 
ch’ io non abbia sete, nè venga qui 
ad attignere. 

10. Dice a lei Iesù: Và, chiama il 
marito tuo, e vieni quà. 
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17. Rispose la femmina, e disse: 
Io no ho marito. Disse a lei Iesù: 
Bene hai detto, lo non ho marito : 

18. Imperciocchè tu hai avuti cin- 
que mariti, e quello che tu hai ora 
non è tuo marito: però hai detto 
vero. 

19. E disse a lui la femmina: Si- 
gnore, io veggio che tu se’ profeta. 

20. Lì nostri padri hanno adorato 
in questo monte: E voi dite che Ie- 
rusalem è il luogo ove si conviene 
adorare. 

24. Dice a lei Iesù: Femmina, cre- 
dimi, imperciocchè verrà ora che nè 
in questo monte nè in Jerusalem ado- 
rerete il Padre. 

22. Voi adorate quello che voi non 
sapete: ma noi adoriamo quello che 
noi sappiamo: perciocchè la salute è 
de’ Giudei. 

23. Ma viene l’ ora, e già è, quando 
li veri adoratori adoreranno il Padre 
in ispirito e verità: perocchè ‘| Pa- 
dre addomanda. cotali adoratori. 
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24. Dio è spirito: adunque a coloro 
che l’ adorano si conviene adorare lui 
in ispirito e verità. 

25. Disse a lui la femmina: Io so 
che 1 Messia, (lo quale è detto Cri- 
sto ), verrà: quand’ egli sarà venuto, 
egli annunzierà a noi ogni cosa. 

26. Dice a lui Iesù: [0 sono esso, 
lo quale parlo teco. 

27. Et incontanente vennero i di- 
scepoli suoi, e maravigliavansi ch’ e- 
gli parlava colla femmina: ma niuno 
di loro disse, che addimandi ? ovvero, 
che parli con lei? 

28. Lasciò adunque la femmina la 
mezzina , et andò nella cittade, e disse 
a quegli uomini: 

29. Venite e vedete l’uomo lo quale 
m'ha detto tutto ciò ch'io feci: Or 
sarebbe egli # Cristo? 

30. Uscirono adunque della cittade, 
e vennero a lui. 

34. E i discepoli lo pregavano, di- 
cendo: Maestro, mangia. 

32. Ma egli disse a loro: Io ho a 
mangiare uno cibo, che voi non sapete. 
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33. E i discepoli dicevano uno col- 
l’altro: Avrebbegli alcuno recato da 
mangiare ? 

34. E disse a loro Iesù: Il mio cibo 
è di fare la volontà del Padre che 
m'ha mandato, acciò ch'io compia 
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90. Non dite voi ch'egli è quattro 
mesi infino alla mietitura? et ecco, 
i0 vi dico, levate gli occhi vostri, e 
vedete le contrade, come elle sono 
già bianche da mietere. 

36. E chi miete n’ ha mercè, e ri- 
coglie il frutto in vita eterna: accioc- 
chè insieme goda e chi semina. e chi 
miete. 

37. Imperciocchè in questo è vera 
la parola: Altri è quegli che semina, 
et altri è quegli che miete. 

38. Io v'ho mandati a mietere quello 
che voi non seminaste: altri lavorava- 
no, e voi siele entrati ne lavorii loro. 

39. Ma di quella città molti Sama- 
ritani credettono in lui, per le parole 
della femmina, che disse: Venite a 
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vedere luomo che m'ha detto tutto 
ciò ch'io feci. 

40. Ma venendo a Iesù quelli Sa- 
maritani, pregarono lui che stesse con 
loro: et egli stette con loro due dì. 

44. E maggiormente credettono ἐπ 
lui per le parole sue. 

42. E dicevano alla femmina: Già 
non crediamo per le tue parole: ma 
noi medesimi abbiamo udito, e sap- 
piamo che questi è veramente il Cri- 
sto, il Salvatore del mondo. 

43. Ma, passati due dì, egli si partì, 
et andò in Galilea. - 

44. Imperciocchè Iesù testimoniava 
che un profeta non ha onore nella sua 
contrada. 

45. Conciossiacosa adunque che egli 
venisse in Galilea, quelli di (Galilea 
ricevettono lui, conciossiacosachè ve- 
dessono tutte le cose le quali avea 
fatte in Ierusalem nel dì della festa: 
et egli vi eran venuti nel dì della 
festa. 

46. Gesù venne adunque in Cana di 


43 
Galilea, ov egli avea fatto dell’ acqua 
vino. Et era uno piccolo re, il cuì 
figliuolo era infermato in Cafarnuum. 

47. E costui, conciossiacosa ch’ egli 
avesse udito che lesù venisse di Giu- 
dea in (Galilea, egli andò a lui, e 
priega lui che discendesse, e sanasse 
il figliuolo suo: imperciocchè egli già 
cominciava .a morire. 

48. Ma Iesù disse a lui: Se voi non 
vedete segni e miracoli, voi non 
credete. 

49. Dice a lui lo regolo: Signore, 
discendi prima che muoia il figliuo- 
lo mio. 

50. Dice a lui Iesù: Và, the 1 fi- 
gliuolo tuo vive. E credette |’ uomo 
alla parola, la quale disse a lui Iesù: 
el andava. 

54. Ma, egli già discendendo, li 
suoì servi gli corsero incontro, et 
annunziarono a lui, dicendo, che il suo 
figliuolo vivea. 

52. Egli addomandava dunque da 
loro l'ora nella quale era sanato. EL 
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eglino dissono a lui: Ieri nell'ora sel- 
tima lasciò lui la febbre. 

53. Conobbe adunque il padre che 
quella era |’ ora nella quale avea detto 
a lui Jesù: Il figliuolo tuo vive: e 
credette egli, e tutta la casa sua. 

54. (Questo secondo segno fece an- 
cora Iesù, quando fue venuto di Giu- 
dea in Galilea. 
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